
DOMENICA  X DI LUCA 

Tropari 

Tu lìthu sfraghisthèndos ipò 

ton Iudhèon, ke stratiotòn 

filassòndon to àchrandòn su 

sòma, anèstis, triìmeros 

Sotìr, dhorùmenos to kòsmo 

tin zoìn. Dhià tùto e 

Dhinàmis ton uranòn evòon 

si Zoodhòta: Dhòxa ti 

anastàsi su, Christè, dhòxa ti 

vasilìa su, dhòxa ti ikonomìa 

su, mòne filànthrope. 

 

Sebbene il sepolcro fosse 

sigillato dai Giudei e i 

soldati custodissero il tuo 

immacolato Corpo, Tu 

Salvatore sei risorto al terzo 

giorno, dando la vita al 

mondo. Perciò le Potenze 

celesti cantano a Te, o 

Vivificatore: Gloria alla tua 

Resurrezione, gloria al tuo 

Regno, gloria alla tua 

Provvidenza, o solo amante 

degli uomini. 

Kanòna pìsteos ke ikòna 

praòtitos enkratìas dhidà-
skalon anèdhixè se ti pìmni 

su i ton pragmàton alìthia; 
dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 

ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 
Pàter Ierarcha  Nikòlae, 
prèsveve Christò to Theò, 

sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di 

mitezza, maestro di conti-
nenza: cosí ti ha mostrato al 

tuo gregge la verità dei fatti. 
Per questo, con l’umiltà, hai 

acquisito ciò che è elevato; 
con la povertà, la ricchezza, 
o padre e pontefice Nicola. 

Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 

anime nostre. 

I Parthènos sìmeron ton 
proeònion Lògon en spilèo 

èrchete apotekìn aporrìtos. 
Chòreve i ikumèni akutisthì- 

Oggi la Vergine viene nella 
grotta per partorire ineffabil-

mente il Verbo che è prima 
dei secoli. Danza, terra tutta, 



sa; dhòxason metà an-

ghèlon ke ton pimènon vuli-
thènda   epofthìne  pedhìon 

nèon ton proeònon Theòn. 

che sei stata resa capace di 

udire questo; glorifica con gli 
angeli e i pastori il Dio che è 

prima dei secoli, che ha 
voluto mostrarsi come 

bimbo appena nato. 

 

EPISTOLA 

Scenda su di noi la tua misericordia, o Signore, come abbiamo 

sperato in te. 

Esultate, giusti, nel Signore; ai retti si addice la lode. 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Efesini (5, 9 - 19) 

Fratelli, il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e 

verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non 

partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma 

piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da 

costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte 

le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto 

quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, 

tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». Fate 

dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, 

comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso 

del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò 

sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del 

Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo 

di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi 

con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al 

Signore con il vostro cuore. 



Iddio fa le mie vendette e piega i popoli sotto di me. 

Iddio esalta le vittorie del re e fa misericordia al suo Unto 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (13, 10 – 17) 

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in 

giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva 

inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun 

modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: 

«Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di 

lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo 

della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella 

guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci 

sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite 

a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli 

replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di 

voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo 

ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha 

tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere 

liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli 

diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, 

mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui 

compiute.  

 


